
(14,1 milioni di visualizzazioni pagina/mese)

S
i conclude oggi la tre
giorni di convegni e
discorsi, focalizzati
su industria,
artigianato, turismo,
edilizia, agricoltura

e territorio, il tutto all’insegna
dello sviluppo sostenibile.

«Futura open talks» voleva
essere infatti l’occasione per
confrontarsi sui temi strategici
che possono determinare il
cambiamento: mobilità,
rigenerazione urbana, industria,
edilizia, formazione e finanzia,
tecnologia, territorio, turismo e
nel tempo potremo
comprendere se l’ambizioso
obiettivo è stato raggiunto.

Per quanto ci compete ha
sempre un senso evidenziare
quanto ho espresso in occasione
della presentazione dell’evento,
evidenziando convintamente
che il concetto di sostenibilità
non può essere riferibile solo
alle imprese ma è un tema
trasversale che abbraccia l’intera
società e che la stessa non può
che essere coinvolta
culturalmente, con l’obiettivo di
richiamarsi ad un effettivo
cambiamento; partendo proprio
dalle giovani generazioni.

In questo ultimo periodo, il
«Sistema Brescia» su temi di
rilievo, è stato in grado di
dimostrare che quando si vuole
veramente, è attivo e ottiene
risultati! Essere ai tavoli di
«Futura open talks» - per me -
deve essere un’ambizione del
sistema che guarda oltre i
confini localistici e di parte
potendo dimostrare, appunto,
che il sopraccitato sistema

Brescia c’è e potrà essere
proattivo.

Futura economia per
l’ambiente è trainata oggi dalla
volontà propulsiva dalla Camera
di commercio: questo testimone
che è stato offerto anche a noi
artigiani, credo che debba essere
un modello utile anche per tutte
le altre istituzioni che possano
replicarlo, chiamando al tavolo
quegli attori della società civile
affinché possano condividere e
partecipare il percorso
intrapreso. Già questo è un
traguardo ed un futuro credibile
se porteremo anche a quei tavoli
i contenuti che emergono in
questa occasione che si sta
concludendo.

Infatti è proprio questo il
momento di essere credibili e
sostenibili e, per noi, essere
artefici del progresso che si

potrà generare. Per questo le
opportunità che saranno
concepite dal Pnrr, dovranno
vederci «interpreti progettisti» di
futuri investimenti e non solo
soggetti deputati alla spesa delle
risorse. Infatti se così fosse
andremmo solo ad alimentare
nuovo debito pubblico e
difficilmente produrremmo un
riscontro positivo per la società
che deve porsi nell’ottica di
generare un ritorno economico
per la restituzione del debito
contratto.

Gli artigiani hanno tutte le
caratteristiche per poter
partecipare da attori
protagonisti e non da
comprimari, perché il
pragmatismo che li
contraddistingue saprà dare
risposte alle attese delle future
generazioni.
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dalla prima

TRA RIPRESA E POVERTÀ
IN UN CLIMA POST-BELLICO

CLAUDIOBARONI

L’
uomo suonava il pianoforte
per ore ogni giorno. Apriva
uno spartito e leggeva le
note a prima vista come si
legge un libro. Lui e il suo
Bösendorfer erano

inseparabili. Persino quando giovanissimo era
partito per l’Eritrea, allora colonia italiana, il
suo fedele strumento l’aveva accompagnato.
Quando acquistava una casa, il primo ad
entrare era il pianoforte sul quale le dita
dell’uomo sarebbero corse veloci mentre lui,
immerso in virtuosi improvvisi come in lenti
adagi, si sarebbe inebriato di un dolcissimo
nettare.

Un mattino, mentre si deliziava con un
notturno di Chopin, all’improvviso si bloccò.
Scosse le dita energicamente e ricominciò.
Nuovamente si interruppe. Fece una smorfia
di insofferenza e sbatté ancora le mani come
si scuote un cencio. L’uomo non capiva
perché le sue dita si comportassero da
scolarette disubbidienti ma, come poi venne
a sapere, quelle erano le prime avvisaglie del
Parkinson. Piangendo sangue, decise di non

suonare più. I successivi nove anni
trascorsero lenti e inesorabili paralizzandolo
lentamente finché non sorse l’alba di un
indimenticabile 6 novembre di trent’anni fa.
L’uomo era sulla sedia a rotelle nel giardino
della sua casa elbana. Il pianoforte alle sue
spalle taceva immobile da tempo. La
giornata scorreva tranquilla finché, alle 14, in
sua moglie non spuntò l’impellente quanto
illogica ostinazione di prendere il traghetto
delle 15. Erano via da mesi, c’era una casa da
chiudere e i bagagli da fare, ma lei doveva

prendere quella nave. Aprì il baule della
macchina e gettò al suo interno i vestiti
giacché, di fare la valigia, come di svuotare il
frigorifero, non c’era tempo.

Mentre stava aiutando l’uomo a salire
sull’auto, passò un pensionato (detto
l’idraulico) che abitava in zona. La donna gli
diede le chiavi della casa dicendo: «La prego
di chiudere, noi dobbiamo correre al porto»
e, sgommando, partì in una
nuvola di polvere lasciando il
tizio perplesso con il mazzo
sul palmo della mano.

La coppia riuscì per un
soffio a salire sul traghetto
delle 15 che, chiuso il
portellone, subito salpò. Mezz’ora più tardi,
a metà della tratta che collega l’isola alla
terraferma, l’uomo puntò con profondissima
intensità il suo sguardo azzurro in quello
della moglie e, con quel saluto, si congedò
da lei. E dal mondo.

Nel frattempo l’idraulico, chiuse tutte le
finestre e ritirati i mobili da giardino, si era
allontanato a piedi. Un centinaio di passi e

sentì un pianoforte suonare. Si fermò. In
quella pineta c’erano tre case, ma solo una
con il piano. Tornò indietro di corsa nel
timore di aver chiuso dentro qualcuno e, più
si avvicinava, più l’intensità della musica
cresceva. Con mani tremanti aprì la porta: il
pianoforte cantava ma, in casa, lui non
vedeva nessuno.

Quando gli giunse notizia che, proprio in
quel momento, l’uomo era
partito per il Grande Viaggio,
sconvolto e timoroso di
venire deriso, decise di tenere
quel mistero per sé.
Passarono due anni. Un figlio
dell’uomo si trasferì a vivere

sull’isola e l’idraulico, conosciutolo, prese
coraggio e parlò.

Già comprendere che non siamo questo
corpo, ma siamo liberi, è grandioso. Sapere
poi che, non appena affrancato dalla
prigionia dell’abito terrestre, l’uomo era
«corso» a farsi una suonata, ancora mi
emoziona. Perché quell’uomo, era mio
padre.

Artigianatoeambiente. Il connubio è più solido di quanto si immagini

COMMENTI E OPINIONI

Non appena affrancato
dalla prigionia
dell’abito terrestre era
«corso» al pianoforte

E con l’inverno in arrivo ci sarà chi non
ce la farà a pagare le bollette raddoppiate.
Uguale allarme si può raccogliere dalle
sedi Caritas nei centri maggiori della
nostra provincia. Chi cerca aiuto
fortunatamente trova risposta generosa.
Dalle nostre parti, «la c’è, la
Provvidenza», come diceva già il
Manzoni. Ma l’equità sociale? È vero:
Brescia e provincia valgono assai più di
quanto siano considerate. Basta dare
un’occhiata ai dati fondamentali della
nostra economia, che sta vivendo una
fase espansiva incredibile. Nel secondo
trimestre del 2021 la produzione
industriale bresciana è cresciuta del 4,8
per cento, portando la quota annuale ad
un incremento del 9,9 per cento che ci
pone in testa alla locomotiva che traina la
ripresa. L’esportazione nel secondo
trimestre del ’21 ha superato per la prima
volta i 5 miliardi, e il primo semestre fa
un totale di 9,3 miliardi. Metà delle nostre
imprese pensa di mantenere, almeno
ancora per un po’, questo livello di
crescita. Ed ora, accanto a questa forza
imprenditoriale che già ci veniva almeno
in parte riconosciuta, stiamo allineando
una serie di iniziative in campo artistico e
culturale che suscitano interesse
crescente anche all’estero. Tutti
attendono l’apice del 2023 sotto le
insegne della Capitale della cultura. Il
problema è che questi due volti del
Bresciano segnano una distanza
crescente tra chi punta alla ripresa e chi
non ce la fa a risollevarsi. E questo divario
deve essere ridotto, altrimenti avremo
lacerazioni sociali tremende. Ripartire,
ma per andare dove? Ricostruire, ma cosa
e con chi? Forse ha ragione il sindaco
Emilio Del Bono che al «New York
Times» racconta di un momento
caratterizzato da «un’euforia
post-bellica». Il richiamo è alla voglia di
rinascita che ha posto le basi del miracolo
economico italiano, tra il 1945 e il 1963. È
lo stesso periodo al quale il Giornale di
Brescia, assieme al Centro Studi RSI, sta

dedicando l’iniziativa «Brescia riparte».
Raccogliendo le testimonianze,
guardando le fotografie, riprendendo in
mano oggetti, abiti, giocattoli di quel
tempo, si coglie appieno che quelli
furono gli anni della «grande
trasformazione» che ha rivoluzionato il
volto dell’Italia. Furono gli anni
dell’ascensore sociale, del quale molti di
noi sono figli, e che ora non riusciamo
più a far funzionare per i nostri di figli. Il
Paese ha vissuto una straordinaria ripresa
dopo lo sfacelo della guerra perché, con
sacrifici ed entusiasmo, ha puntato
sull’istruzione e la formazione, sulla
fiducia nel cambiamento con la
convinzione che ognuno stesse remando
nella direzione d’un mondo migliore per
tutti. L’obiettivo comune non era tanto la
redistribuzione del reddito, quanto
creare opportunità perché ciascuno, con
dignità e orgoglio, potesse conquistarselo
un reddito, e costruirsi un futuro. Non c’è
piano di ripresa e resilienza che tenga se
il timore diffuso è che domani possa
essere peggio di oggi. La fiducia collettiva
nel futuro e nelle istituzioni era la
precondizione di quel «boom». La
scomparsa di ogni forma di
rappresentatività sociale, dai corpi
intermedi alla politica, oggi sono un altro
segno della nostra crisi. Non ci si candida
e non si va a votare, perché si pensa che
tanto è inutile. Non tutto è colpa del
Coronavirus. La pandemia ha solo fatto
deflagrare le nostre fragilità. Ci ha
mostrato che il mondo che stavamo
costruendo è vulnerabile alle crisi. Né a
livello globale né a livello locale. Ora si
guarda con speranza ai dati economici
della ripresa, alla transizione green e alla
sostenibilità. E ci si compiace per una
dimensione artistica e culturale finora
inattesa. Ma se la città della Vittoria alata
non riuscirà a coinvolgere anche le code
di chi ha bisogno di aiuto, lo slancio
resterà presto monco, come le ali di
quella statua affascinante diventata
nostro blasone.

La Bellezza Nel Quotidiano

QUELL’ULTIMA SUONATA ARRIVÒ DALL’ANIMA
BIANCA BROTTO

La tre giorni promossa dalla Camera di commercio

FUTURO SOSTENIBILE
L’ARTIGIANATO C’È

BORTOLO AGLIARDI - presidente Associazione artigiani Brescia
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